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VISITAZIONE DELLA BEATA VERGINE MARIA  2008
Oggi, 31 Maggio, anche se è sabato sera, non si celebra la Messa della Domenica, ma quella della Visitazione della Beata Vergine Maria.

Questa Festa è considerata dalla Liturgia <Festa del Signore>, perché la Madonna, che era andata a far visita alla cugina Elisabetta, portava in grembo il Figlio di Dio, Gesù Cristo, come abbiamo sentito dalla lettura del Vangelo.

Esternamente si vedeva solo la Vergine Maria che era andata a casa della cugina Elisabetta, anche lei in attesa di un figlio, che sarebbe diventato il precursore di Gesù, cioè Giovanni Battista.

Elisabetta, appena udito il saluto di Maria, esclamò tra l’altro: <Appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo>.

Parole bellissime, che trasudano una gioia profonda.

Esse dicono che si sta bene col Signore; c’è gioia stare con lui; c’è gioia essergli amici.

Coloro che cercano le gioie mondane o anche puramente umane, si illudono, e resteranno deluse, perché solo Dio è la sorgente della vera e duratura gioia, anzi eterna gioia.

Gli Apostoli, che erano rattristati per la perdita del loro Maestro divino, morto in croce, appena lo rividero risorto, gioirono di una gioia unica, di una gioia profonda, di una gioia “che il mondo irride, ma che rapir non può”, dice il nostro Manzoni; la gioia di Dio è una gioia che tocca il fondo dell’anima, una gioia che può addirittura coesistere con la sofferenza, come dice bene l’Apostolo Paolo: <Sovrabbondo di gioia in ogni mia tribolazione>.

Alla presenza di Gesù, appena concepito nel seno di Maria per opera dello Spirito Santo, gioisce il suo precursore nel seno di sua madre Elisabetta; ma gioisce la stessa Vergine Maria, come trapela chiaramente dal suo Cantico che improvvisamente proclama ad alta voce di fronte alla sua parente Elisabetta:

<L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore>.

Giustamente la Chiesa ha scelto per questa Messa le poche righe del profeta Sofonia, il quale esclama:

<Gioisci, figlia di Sion, esulta, Israele, e rallegrati con tutto il cuore, figlia di Gerusalemme>.

Sono parole prese in prestito dal profeta per descrivere la gioia della Vergine Maria: <Gioisci… esulta…rallegrati>.
Dobbiamo ricordare anche due grandi virtù teologali che rifulgono chiaramente  nella Vergine Maria: la fede e la carità.

La fede della Vergine Santa viene esaltata chiaramente dalla cugina Elisabetta, appena la vede: <E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore>.

Dicendo a Maria queste parole, Elisabetta non poteva non pensare al suo marito Zaccaria, il quale non aveva creduto al messaggero celeste; e perciò rimase muto fino alla nascita del figlio, Giovanni Battista.

Maria invece aveva creduto e continuò a credere fin sotto la croce del Figlio morente; così offre a tutti, anche a noi, il suo esempio di fede e di fedeltà perfetta.

In Maria rifulge anche la virtù della carità nella maniera più perfetta pensabile.

Appena seppe dall’angelo Gabriele che la cugina Elisabetta, già avanti negli anni, era in attesa di un bambino da sei mesi, partì subito per poterla aiutare e servire fino alla  nascita di lui.

L’evangelista Luca scrive che <Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda>, dove Elisabetta abitava.

Lo stesso evangelista Luca scrive che <Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua>, a Nazaret che è in Galilea.

Giustamente la Chiesa ha scelto per questa Festa della Visitazione un brano della lettera di S. Paolo ai Romani, che parla della carità e del modo di esercitarla e di viverla.

Voglio ricordare qualche espressione della pagina di S. Paolo, che costituisce la seconda lettura di questa Messa.

Dice l’Apostolo:

<Amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda>.

Sono parole molto impegnative.

Purtroppo anche noi cristiani non ci amiamo un granchè, e più che stimarci a vicenda, siamo tentati di ignorarci a vicenda, e anche di denigrarci a vicenda.

Proviamo a esaminare la nostra vita e il nostro comportamento da questo punto di vista.

Possiamo dire che ci amiamo gli uni gli altri?

Possiamo dire che facciamo a gara nella stimarci a vicenda?

Possono dire i coniugi, i familiari, i genitori, i figli, i fratelli e le sorelle, che fanno a gara nello stimarsi a vicenda?

Vorrei richiamare la vostra attenzione su un’altra espressione celebre di questo brano di S. Paolo:

<Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto>.

Sono convinto che, se non è facile piangere con chi soffre, è ancor meno facile godere con chi è nella gioia, perché l’invidia, la gelosia, e anche la nostra  durezza di cuore sono lì in agguato e sono di ostacolo alla partecipazione della sofferenza altrui e della gioia altrui.

Che la Vergine Maria ci aiuti.  
